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1-A. Testo delle Costituzioni 

 

 

Parte I: La nostra vita 

 

CAPITOLO 5: COMUNIONE FRATERNA 
 

72. La comunione fraterna ha come fondamento e vincolo 
l’amore di Cristo. Perciò la carità sia la norma suprema della 
vita comunitaria. 

   Dobbiamo amarci a vicenda secondo il comandamento del 
Signore (cfr. Gv 15, 12. 17; Ef 5, 2) e prevenirci reciproca-
mente nell’onore come fratelli (Rm 12, 10) con quella carità 
che è stata effusa nei nostri cuori per mezzo dello Spirito 
Santo (cfr. Rm 5, 5)1.  

73. La comunione fraterna, che con comune vocazione ci 
riunisce come «il piccolo collegio di Cristo»2, deve manifestarsi 
nella vita di orazione, nel lavoro apostolico, nella cura sollecita 
della carità attraverso la partecipazione dei beni. Ogni religioso 
si senta compreso e accolto dagli altri con sincera carità. Ci sia 
fra tutti un rapporto familiare. Superando le eventuali difficoltà 

                                                           
1 Cfr. V 7, 20-22; 1M 2, 17; C 4, 5.7; Cost 28. 
2 Cfr. C (Escorial) 20, 1. 
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con l’evangelica abnegazione di se stessi e perdonando le 
reciproche offese, comunichino tra loro con amicizia e mutua 
stima, realizzando la verità nella carità. 

74. La comunità fraterna fruisce della presenza di Cristo, che 
per mezzo del suo Spirito la vivifica e la rende capace di 
esprimere la carità di Dio per gli uomini, di essere segno della 
fraternità universale, di testimoniare l’efficacia dell’amore evan-
gelico, della giustizia e della pace3. Con la sua vita di fede, 
speranza, carità e di personale abnegazione – virtù che la 
formano e l’alimentano – la comunità fraterna condanna le 
ingiustizie del mondo e risveglia le coscienze degli uomini 
perché seguano le vie della giustizia evangelica. 

75. Fonte ed espressione piena della vita fraterna è 
l’Eucaristia, segno di unità e vincolo di carità. Noi questo lo 
affermiamo soprattutto con la celebrazione comunitaria. Inoltre, 
riuniti in Cristo e mossi dallo Spirito, celebriamo la Liturgia 
delle ore e attendiamo all’orazione personale: così, in armonia 
di voci e di cuori, lodiamo e supplichiamo il Padre.  

76. In quanto membri della stessa famiglia, abitiamo nella 
stessa casa, osservando la vita comune, e non ci assentiamo 
da essa, se non con la licenza del Superiore competente, 
secondo le Norme applicative4. 

77. Stretti dal vincolo della carità prendiamo il cibo alla mensa 
comune – simbolo di fraterna comunione – grati per quanto la 
Provvidenza divina ci dona, ascoltando la sacra lettura e 
dialogando amichevolmente coi fratelli.  

                                                           
3 Cfr. ET 52; V 32, 11; 33, 14; C 17, 5-6; 22, 7-8. 
4 Cfr. can. 665, 1. 
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78. Prendiamo parte alla ricreazione comune – connotata di 
gioia e semplicità5 – per edificare la comunità e partecipare 
agli altri la letizia del cuore. 

79. Chiamati nella famiglia dedicata alla Beata Vergine Maria, 
portiamo l’abito del suo Ordine quale segno della nostra 
comune consacrazione6. 

80. La vita comune necessita di un suo ben determinato 
ordinamento, così che, radunandoci tutti insieme nelle ore 
stabilite, esprimiamo e alimentiamo la comunione nella 
preghiera e nel lavoro. 

   Perciò ogni comunità, tenuto conto delle proprie esigenze, 
stabilisca i suoi orari – da approvarsi dal Consiglio provinciale 
– così che i religiosi possano abitualmente partecipare agli atti 
comuni. L’orario deve stabilire i seguenti atti: la celebrazione 
della Eucaristia e della Liturgia delle Ore; le ore dell’orazione 
mentale; il tempo della mensa comune e della ricreazione; il 
capitolo e gli incontri comunitari. 

81. Poiché la carità non cerca il proprio, ma l’altrui interesse 
(cfr. 1 Cor 13, 5; Fil 2, 4), tutti i religiosi si aiutino fraternamente 
tra di loro con la preghiera e le opere. Si curi una sincera ed 
efficace cooperazione tra i conventi e le province7. Con gene-
rosa prontezza si assecondino le iniziative proposte a tutta la 
nostra famiglia dalla suprema autorità dell’Ordine, così che 
dovunque ci sia e si manifesti una chiara convergenza di tutti 

                                                           
5 Cfr. F 13, 5. 

6 Cfr. PC 17; ET 22; can. 669, 1. 

7 Cfr. PC 13; Lettera del 31.5.1579 al monastero di Valladolid: “Per questo portiamo tutte un 
solo abito, perché ci aiutiamo a vicenda: infatti quel che è di uno è di tutti ”. 
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nel compimento della nostra missione e servizio della Chiesa e 
della umanità8.  

82. Lo spirito di famiglia deve splendere in modo particolare 
nell’amore sollecito verso i fratelli deboli e malati. Bisogna 
badare nel modo conveniente ai fratelli anziani, facendo ogni 
sforzo perché non siano emarginati dalla vita della comunità e 
della provincia. Ricordando quanto Gesù ha detto: «Ero malato 
e mi visitaste» (Mt 25, 36), nello spirito di S. Teresa9, tutti i 
religiosi, soprattutto i superiori, con fraterna e amabile premura 
prestino agli ammalati aiuto spirituale e materiale. Ai fratelli 
gravemente infermi si amministri tempestivamente la Sacra 
Unzione degli Infermi e il Viatico. 

83. Praticando la cristiana ospitalità (cfr. Rm 12, 9-13) acco-
gliamo gli ospiti, soprattutto i confratelli, in modo che esperi-
mentino il concreto amore di una famiglia radunata nel nome 
del Signore.  

84. In continua comunione coi fratelli che si sono addormentati 
nel Signore, uniti nell’attesa della beata speranza e della 
venuta del Salvatore nostro (cfr. Tt 2, 13), suffraghiamo frater-
namente le anime dei defunti offrendo il sacrificio eucaristico e 
pregando. 

85. Favoriamo la comunione nella vita fraterna per mezzo del 
dialogo con i capitoli e i raduni comunitari. Ivi esaminiamo 
come stiamo vivendo la nostra vocazione contemplativa e 
apostolica e ci aiutiamo a vicenda con sincerità, usandoci la 
carità anche della correzione fraterna nello spirito della Regola.  

                                                           
8 Cfr. can. 619. 

9 Cfr. le sue Cost 23: “Le malate siano curate con ogni carità, delicatezza e pietà…; in 
questo badi bene la priora che prima manchino del necessario le sane piuttosto che di certe 
attenzioni le malate”; MV 11; R 9, 2. 
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86. L’impegno della comunione fraterna va continuamente 
rinnovato. Già siamo figli di Dio e veri fratelli: ma, finché non 
sarà manifestato ciò che saremo (cfr. Gv 3, 2), non potremo 
mai rendere perfetta testimonianza della ricchezza della comu-
nione con Dio e coi fratelli. Perciò, comportandoci in maniera 
degna della vocazione ricevuta, con tutta umiltà e mitezza, 
sopportandoci pazientemente a vicenda nella carità, solleciti 
nel conservare l’unità dello spirito nel vincolo della pace (cfr. Ef 
4, 1-4), cerchiamo di essere «una cosa sola» secondo la 
preghiera di Cristo (cfr. Gv 17, 11. 21-23). Anticiperemo così 
con sempre maggior perfezione la comunione della vita 
celeste, finché verrà il Signore. 
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1-B. Norme Applicative 

 

Parte I: La nostra vita 

 

CAPITOLO 4: COMUNIONE FRATERNA 

 

35.  a) I singoli religiosi per mezzo della carità fraterna favo-
riscano tutti i comuni progetti e metodi con i quali si realizza la 
partecipazione dei beni. 

   b) La vera fraternità nella povertà esige che non ci attri-
buiamo nessuna cosa come propria e, solleciti dell’utilità altrui, 
abbiamo cura dei beni comuni, comportandoci sinceramente 
da poveri, prestando o cedendo le cose di uso personale. 

36. L’ordine con cui sono regolati gli atti nella vita comune va 
considerato come il metodo concreto per realizzare la nostra 
vocazione e provvedere al bene comune e personale. Tutto 
quanto è fissato in quegli atti deve portare questo duplice fine. 
Perciò in tempi determinati, soprattutto per mezzo dei Capitoli 
e delle riunioni di comunità, si deve rivedere lo stile di vita 
comune perché non si affievolisca nei suoi elementi essenziali. 

37.  a) Lo stesso Capitolo sia aggiornato secondo lo spirito 
della Regola e il senso della fraternità evangelica. 

   b) Nel Capitolo delle comunità, da farsi almeno una volta al 
mese, dopo l’esortazione, sotto la guida del superiore si tenga 
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un colloquio fraterno sulle cose che riguardano la vita comune, 
come per esempio: 

   - sul modo concreto con cui la comunità vive nella Chiesa, in 
mutua collaborazione, la nostra vocazione contemplativa e 
apostolica; 

   - sulla correzione fraterna fatta per aiuto reciproco, in modo 
familiare, salvo il diritto del superiore di ammonire la comunità 
o i singoli religiosi; 

   - almeno qualche volta, sull’amministrazione dei beni e sul 
buon ordine della casa: infatti la comunità deve essere infor-
mata su queste cose e deve potere esprimere la sua opinione, 
salvo il diritto di chiunque ce l’abbia. 

38. Salvo il n. 77 delle Costituzioni sulla lettura della Sacra 
Scrittura, ogni comunità, tenendo conto delle circostanze in cui 
si trova, decida circa il silenzio da osservare durante la 
refezione comune. 

39. Ogni comunità provveda debitamente alle preghiere da 
dirsi prima e dopo i pasti. 

40. Il bene della vita comune esige la cooperazione di tutti tra 
di loro e col superiore. A questi, quando si organizza il lavoro, 
spetta disporre le cose per il bene comune, tenendo conto 
della capacità e dell’attitudine di ciascuno. Tocca a ciascuno 
custodire il buon andamento della comunità, informando il 
superiore delle proprie attività e delle uscite di casa. 

41. L’abito dell’Ordine è di colore marrone ed è formato dalla 
veste talare con cintura, dallo scapolare e dal cappuccio; per 
alcune circostanze vi si aggiunge un mantello bianco con 
relativo cappuccio. Riguardo all’uso dell’abito religioso spetta 
ai Capitoli provinciali dare le norme opportune, salvo quanto 
prescrive la legittima autorità. 
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42. Fermo restando quanto prescritto, circa la clausura, al n. 
70 delle Costituzioni, spetta al Superiore maggiore fissarne i 
limiti per ogni convento. La clausura deve comprendere, oltre 
alle celle dei religiosi coi locali annessi, anche gli altri luoghi 
destinati agli usi delle comunità, a meno che la necessità non 
richieda che alcuni di essi siano posti fuori clausura. Spetta 
ancora allo stesso Superiore maggiore concedere eccezioni 
alla legge di clausura, cosa che, in casi urgenti, può fare anche 
il Superiore della casa. 

43.  a) Sia per viaggiare che per dimorare fuori convento i 
nostri religiosi devono avere il permesso del superiore compe-
tente; in talune circostanze questo permesso può essere 
generale. 

   b) Fermo restando quanto disposto dal numero 76 delle 
Costituzioni, quando si tratta di un’assenza prolungata da 
casa, il Superiore Provinciale, con il consenso del suo Con-
siglio e per giusta causa, può concedere ad un religioso di 
vivere fuori della casa religiosa, ma non per più di un anno, a 
meno che non sia per motivi di salute, di studio o di apostolato 
da svolgere a nome dell’Istituto1. 

   c) È di competenza dei Capitoli provinciali emanare le norme 
per i viaggi, da notificare però al Definitorio. 

   d) Quando un religioso dovrà dimorare per qualche tempo 
nel territorio di un’altra Provincia, ne deve essere avvisato 
prima il Superiore Provinciale di questa. 

   e) Nel concedere i permessi, i superiori tengano presenti sia 
le esigenze della vita comune di ciascun convento e il bene dei 
singoli religiosi, sia la testimonianza dello spirito di solitudine e 

                                                           
1 Cfr. can. 665, 1. 
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della povertà evangelica. Curino inoltre che i fratelli non siano 
privati dell’aiuto della vita comune per un lungo tempo2. 

44. Per meglio seguire con provvidente carità i fratelli infermi o 
anziani, nell’ambito di tutta la Provincia o regione, si usino con 
spirito di povertà mezzi opportuni, come le assicurazioni per la 
malattia e la vecchiaia. 

45. Per carità verso i nostri fratelli che si sono addormentati nel 
Signore, appena muore un confratello, anche novizio, il supe-
riore della casa ne informi il Provinciale e questi, a sua volta, i 
superiori dei singoli conventi della sua Provincia e il Preposito 
Generale; il Preposito poi ne informi subito l’Ordine, perché si 
facciano per il defunto i suffragi qui sotto elencati. 

   a) Ricevuta la notizia della morte di un nostro confratello, e 
anche di un prelato assunto dall’Ordine, se ne faccia la 
memoria nella Messa comunitaria, dicendone anche ad alta 
voce il nome nel Canone secondo le norme, e inoltre nel 
Vespro del giorno sia ricordato per nome nelle preghiere dove 
si tratta dei defunti; inoltre nelle case di tutto l’Ordine si applichi 
una Messa. 

   b) Per il Preposito e i Definitori si celebri, a norma del rito, la 
Messa comunitaria in tutte le case dell’Ordine e ciascun 
sacerdote applichi per loro una Messa. 

   c) Per il Papa e per il Vescovo locale si celebri una Messa 
comunitaria. 

   d) Nel giorno della commemorazione dei defunti dell’Ordine, 
tutte le Messe siano applicate per i nostri morti. 

                                                           
2 Cfr. can. 665, 1. 
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   e) Inoltre per tutti i nostri defunti, nonché parenti e bene-
fattori, ogni mese, eccettuati i tempi di Avvento, Quaresima e 
Pasqua, le nostre comunità celebrino la Messa e l’Ufficio dei 
defunti in luogo dell’ufficio del giorno, in uno dei giorni in cui 
secondo le rubriche è permesso recitare un ufficio votivo3. 

   f) Il Capitolo provinciale determinerà i suffragi per tutti i 
membri della Provincia, per il padre e la madre di questi, 
nonché per le monache soggette alla giurisdizione della 
Provincia. 

46.  a) In ogni casa ci sia un registro in cui siano segnati i 
defunti dell’Ordine. 

   b) Ci sia inoltre in ogni casa un libro per i defunti della comu-
nità e in esso si scriva in necrologio di ciascuno. Questo venga 
inviato poi alla casa provincializia dove sarà conservato, e sia 
comunicato anche al Preposito.  

 

 

                                                           
3 IGLR 245. 
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2. Metodo di rilettura personale e comunitaria  

 
 
 

I. Lectio 
 

Lettura personale del testo 
 

1. Osserva in che modo la comunione fraterna sia radicata nell’amore 
di Cristo, e indicane le manifestazioni presenti nel testo (CC 72-73). 

2. Esplicita il valore della comunità fraterna come segno profetico (CC 
74). 

3. Fa’ un elenco delle pratiche della vita religiosa regolare raccoman-
date dal testo per vivere e rafforzare la vita fraterna in comunità. Non 
dare per scontato quanto vien detto sul modo di mettere in pratica 
queste realtà (CC 75-80. 85; NA 35-43). 

4. Che cosa raccomanda questo capitolo per vivere la comunione fra di 
noi, anche al di là della nostra comunità di appartenenza (CC 81; NA 
43-46)? 

5. Quali categorie di persone vengono indicate dal testo come destina-
tari privilegiati del nostro amore fraterno? Che cosa ci viene rac-
comandato a tale riguardo (CC 82-84)? 

6. Nota come viene proposto il cammino di rinnovamento permanente 
della comunione fraterna (CC 86).  
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II. Meditatio 
 
Prima riunione comunitaria 

 
1. Si invita ora alla lettura dell’Introduzione che si trova nella terza 

parte della scheda. 
Per una migliore comprensione, potrà essere d’aiuto la conoscenza 
del contesto in cui è nato il testo; se possibile, confronta il testo del 
cap. 5 (n. 72-86) e le NA cap. 4 (n. 35-46) sulla comunione fraterna 
con il cap. I.1.VII (La vita in comune) dei Decreti del Capitolo 
Speciale OCD del 1968. 
 

2. Dialogo comunitario per approfondire la comprensione pratica del 
testo. Alcune domande per aiutare nel lavoro:  
 

a. Confronto con la nostra vita: 
1. Come percepisci la vita di carità fraterna nella tua comunità? Vi 

è consapevolezza della sua origine in Cristo e nel dono dello 
Spirito Santo? L’accoglienza fraterna in spirito di famiglia e di 
amicizia, come pure la cura dei più deboli fra i membri della tua 
comunità, sono autentiche? Come vengono gestiti i conflitti tra le 
persone e le generazioni? 

2. Come viene vissuto il dialogo nelle riunioni di comunità e negli 
altri incontri della vita quotidiana? Sono espressione concreta 
dell’ideale della nostra vocazione, del bene comune e di ognuno 
dei fratelli (cfr. Amoris Laetitia 136-141)? 

3. Come definiresti la comunione della tua comunità con le altre 
comunità della Provincia? Nella tua comunità si esprime in modo 
concreto la comunione con le altre realtà dell’Ordine: le 
Monache, l’Ordine Secolare, le Congregazioni e i gruppi della 
famiglia del Carmelo teresiano? 
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b.  Confronto con la situazione del mondo e della Chiesa: 
1. In quali forme concrete la tua comunità adempie la sua chiamata 

a essere segno profetico di fraternità, carità, giustizia evangelica 
e pace per le altre persone che ci circondano? In essa, è reale il 
desiderio espresso in Evangelii Gaudium: “Che tutti possano 
ammirare come vi prendete cura gli uni degli altri, come vi in-
coraggiate mutuamente e come vi accompagnate” (EG 99)? 

2. In una società nella quale sono presenti tensioni individualiste, 
ma anche comunitariste (che pretendono di sottomettere com-
pletamente l’individuo a favore della comunità), come garantire 
l’equilibrio tra il personale e il comunitario? 

3. Le nuove generazioni – fortemente attratte dalle Nuove 
Comunità sbocciate nella Chiesa – danno molto valore alla 
convivenza fraterna. Questo “segno dei tempi" cosa dice a noi – 
come comunità e come Ordine? 

 
 

III. Oratio-Contemplatio 
 

Preghiera personale 
 

1. “Nella sua primaria componente mistica ogni comunità cristiana 
appare «in sé stessa una realtà teologale, oggetto di contem-
plazione». Ne segue che la comunità religiosa è prima di tutto 
un mistero che va contemplato e accolto con cuore riconoscente 
in una limpida dimensione di fede” (CNU 12). In silenzio, con-
templa questa dimensione teologale e accogli la presenza di 
Cristo e del mistero trinitario nella tua comunità concreta. Adora 
questa presenza divina nella tua casa e nella tua fraternità. “La 
comunità fraterna fruisce della presenza di Cristo” (CC 74): 
cercalo nella tua casa, nei tuoi fratelli, nei vostri impegni e 
relazioni, non solo nella liturgia… ascoltalo e adoralo in ogni 
fratello. 
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2. Prega brevemente in modo particolare per ogni fratello della 
casa. Cerca in ogni fratello della casa le virtù che stimolano la 
tua fedeltà, benedici Dio per lui e ringrazialo. 

3. Leggi e medita questo testo teresiano: “Se dovessero, poi, 
insorgere quei mali di lunga durata, piccole fazioni, desiderio 
d’emergere, piccoli punti di onore (…) pensate e siate certe che 
avete cacciato di casa il vostro Sposo e che egli è costretto a 
cercarsi un altro alloggio. Invocate Sua Maestà, cercate il 
rimedio” (CV 7,10). Pensi che nella tua comunità qualche volta 
“avete cacciato Cristo dalla casa”? ChiediGli perdono per questi 
momenti. 

4. Fa’ un esame di coscienza concreto su CC 73: 

 Che ogni religioso si senta accolto dagli altri con sincera 
carità. 

 Che ci sia fra tutti un rapporto familiare. Che gli uni e gli 
altri, superando le eventuali difficoltà con l’evangelica 
abnegazione di se stessi e 

 perdonando le reciproche offese,  

 comunichino tra loro con amicizia e mutua stima, 

 realizzando la verità nella carità. 

 Sincerità, comprensione… 
5. Ringrazia e benedici Dio per i gesti concreti che trovi nella tua 

comunità, di: 

 gioia e semplicità evangelica, 

 serenità, 

 familiarità, 

 affabilità e  

 dolcezza nel rapporto familiare. 
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IV. Actio 
 

Seconda riunione comunitaria  
 

1. Dalle Costituzioni alla vita: 
a. Il numero 86 del capitolo 5 ci ricorda che dobbiamo continua-

mente rinnovare la nostra comunione fraterna, per giungere ad 
essere un “collegio di Cristo”. Che cosa possiamo migliorare per 
alimentare la nostra vita fraterna? Curare meglio l’Eucarestia 
conventuale, l’orazione in comune e la preghiera gli uni per gli 
altri? La lettura in comune della Parola di Dio e dei nostri Santi? 
La programmazione di momenti comuni di svago?, ecc. 

b. Come possiamo affrontare le inevitabili difficoltà della vita 
comunitaria in spirito di umiltà e perdono? Quali mezzi potreb-
bero aiutare la comunità a crescere nella capacità di perdono 
vicendevole? 

c. La comunità ha un progetto di vita e di apostolato condiviso da 
tutti? Con quale meta? Se esso esiste, è valutabile, viene 
verificato? Nella vita di comunità c’è equilibrio fra il tempo di 
lavoro, di preghiera e di incontro? Se questo non accade, quale 
ne è la causa e come risolvere questo problema?  
 

2. Dalla vita alle Costituzioni: 
a. Ritieni che il testo presenti in modo completo e armonico le 

dimensioni della vita comune? Modificheresti o aggiungeresti 
qualcosa? 

b. Molte comunità, soprattutto le più piccole, ritengono impossibile 
vivere un orario quotidiano stabilito secondo i principi indicati 
nelle Costituzioni, a causa delle numerose attività apostoliche 
che bisogna portare avanti. A tale proposito, ritieni opportuno 
che l’Ordine studi delle possibilità più flessibili di praticare gli 
atti comuni, oppure pensi che le comunità dovrebbero 
armonizzare a qualsiasi costo le attività apostoliche con le 
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esigenze della vita conventuale, tenendo conto delle possibilità 
di dispensa dalla disciplina religiosa previste dalle nostre Leggi 
(cfr. CC 176. 212; NA 21. 197 § i. 226 § b)? Motiva la tua 
risposta. 

c. Nella nostra società liquida, anche le relazioni soffrono di una 
profonda debolezza. Quali elementi si potrebbero sottolineare o 
aggiungere per migliorarle, tenendo anche conto delle scienze 
umane e avendo di mira soprattutto la formazione delle nuove 
generazioni? 

 
 

I contributi alla sezione “Actio” devono essere raccolti per iscritto e 
trasmessi al Consiglio della Circoscrizione, che elaborerà una sintesi dei 

lavori delle comunità e la invierà alla Commissione internazionale (e-mail: 
constocd@gmail.com) nel mese di gennaio del 2017. 

mailto:constocd@gmail.com
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3. Introduzione al cap. I.5 delle Costituzioni  

 

 

 

STRUTTURA 

Il capitolo 5 delle Costituzioni, proseguendo nella definizione sintetica 
degli elementi fondamentali del carisma – iniziata nel capitolo 4 e che conti-
nuerà nel capitolo 6 – tratta della comunione con i fratelli. È composto di 15 
numeri, la cui materia viene sviluppata parallelamente in NA 35-46. 

 Il capitolo può essere suddiviso nella seguente maniera: inizia con 
una fondazione dottrinale (CC 72-74), cui segue una serie di numeri che 
descrivono le strutture sulle quali si fonda la nostra vita comune (CC 75-80), 
e si conclude con una sezione più esortativa e di promozione della sensibilità 
comunitaria (CC 81-86), anche oltre i limiti della propria comunità locale. 

  

COMMENTARIO 

 La chiamata alla comunione non è, evidentemente, una proprietà 
esclusiva della vita consacrata. Essa nasce dalla volontà divina (espressa 
nel comandamento dell’amore del prossimo) che tutti gli esseri umani siano 
un’unica famiglia, e manifesta in modo misterioso certe somiglianze col 
mistero trinitario che la ispira1.  

                                                           
1 Cfr. LG 9; GS 24; CNU 9; VC 41. 
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Allo stesso modo, la vita religiosa ha sempre compreso se stessa in 
riferimento alla comunità primitiva, così com’è descritta dal libro degli Atti 
degli Apostoli2, nella quale il gruppo dei credenti “aveva un solo cuore e una 
sola anima”3, sottolineando l’importanza della vita fraterna in comunità. 

 La Santa Madre visse con singolare intensità la chiamata a una vita 
autenticamente fraterna, e indicò come impronta peculiare della riforma 
teresiana lo sforzo continuo perché le comunità siano sempre comunità di 
fratelli e di amici, spazio in cui tutti devono amarsi, tutti devono volersi bene, 
tutti devono aiutarsi4, affinché la preghiera sia autentica e si adempia così il 
servizio alla Chiesa e agli uomini. 

In ogni epoca, le lacerazioni e i conflitti che lei stessa sperimentò si 
èrgono come una motivazione supplementare, affinché la comunità religiosa 
sia segno profetico di “un dialogo sempre possibile e di una comunione 
capace di armonizzare le diversità”5. 

 

CC 72-74 

 Dovendo fondare la vocazione alla vita fraterna in comunità dal 
punto di vista biblico-teologico, le Costituzioni scelgono il comandamento 
dell’amore quale base della chiamata all’esercizio della carità, intesa come 
norma suprema della vita comunitaria (CC 72). Si può percepire qui una 
risonanza di PC 15 che, tuttavia, dovrebbe essere completata con quanto si 
dice, per esempio, in GS 24: “ Iddio, che ha cura paterna di tutti, ha voluto 
che tutti gli uomini formassero una sola famiglia […]. Perciò l'amor di Dio e 
del prossimo è il primo e più grande comandamento […]. Anzi, il  Signore 
Gesù, quando prega il Padre perché «tutti siano una cosa sola» […], ci ha 

                                                           
2 Cfr. At 2,42-47; 4,32; VC 45. 

3 PC 15 (cfr. At 4,32). 

4 Cfr. CV 4,7. 
5 VC 51. 
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suggerito una certa similitudine tra l'unione delle Persone divine e l'unione 
dei figli di Dio nella verità e nell'amore”. 

Di fatto, questa fondazione trinitaria della vita fraterna in comunità, 
intesa più come un dono che come un compito, è presente in documenti 
della Chiesa più recenti, come VC 15 e CNU 9. 

 Secondo l’intenzione di Santa Teresa, le comunità devono costituirsi 
come dei piccoli collegi di Cristo6 (CC 73). Questo numero non entra espli-
citamente nel dettaglio delle indicazioni teresiane per la vita comunitaria, 
spingendosi oltre l’espressione citata; tuttavia, l’enumerazione degli ambiti in 
cui la comunione fraterna deve manifestarsi – che saranno sviluppati 
successivamente – sembra voler evocare le suddette indicazioni. 

Dovendo tener presente il modello di comunità e di famiglia che 
Santa Teresa propone, è bene ricordare che esso, come diranno più avanti 
le nostre Costituzioni, non soltanto supera i confini della comunità locale, 
com’è naturale, ma si estende anche alle Monache; di questo particolare, 
così peculiare della nostra famiglia, nelle nostre Leggi non troviamo alcuno 
sviluppo, salvo un accenno alla dovuta assistenza spirituale (cfr. CC 103).  

 Quest’esposizione dottrinale si conclude col riconoscimento della 
comunione fraterna e della comunità come testimonianza dell’amore di Dio 
per gli uomini, segno della fraternità universale, denuncia delle ingiustizie del 
mondo e annuncio della giustizia evangelica (CC 74), in quella che 
potremmo chiamare una fondazione antropologico-teologica. 

 

CC 75-80 

 Nella seconda parte del capitolo troviamo, come già è stato detto, le 
strutture che fondano la vita comune; tra esse si distingue in primo luogo 

                                                           
6 Cfr. CE 20,1. 
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l’Eucaristia (CC 75), di cui viene raccomandata la celebrazione comunitaria7. 
La vita comune, logicamente, implica la presenza dei frati nella casa 
religiosa, che è la casa di tutti (CC 76), e le assenze dalla medesima 
vengono regolate dalle norme date in NA 43 (cfr. NA 40). Quest’esortazione 
risponde a un motivo evidente: il rispetto della vita di famiglia nello stile 
teresiano, di cui le nostre comunità vogliono essere un riflesso, secondo 
quanto è stato affermato in CC 73. 

 Anche la nostra partecipazione alla mensa comune è segno di vita 
fraterna; non si limita al fatto di condividere gli alimenti, dono della 
Provvidenza, ma è anche spazio per la lettura sacra e la conversazione 
amichevole con i fratelli (CC 77), che si prolunga nella ricreazione, elemento 
essenziale del carisma trasmesso da Santa Teresa (CC 78). 

 Per quel che riguarda l’abito, esso non è per noi un segno di 
povertà, bensì di appartenenza alla medesima famiglia (CC 79). In NA 41 ne 
troviamo la descrizione dettagliata e le competenze del Capitolo Provinciale, 
chiamato ad emanare norme per il suo uso, salvo quanto è prescritto dalla 
legittima autorità. 

 Questa sezione si conclude col comando di redigere un orario che 
coordini la vita comune, aiuti ad esprimerla e permetta ai religiosi di 
partecipare abitualmente agli atti comuni, indicando quelli di maggior 
importanza e che devono essere contenuti nel suddetto orario: Eucaristia, 
Liturgia delle Ore, tempi di orazione mentale, pasti e ricreazione, capitolo e 
riunioni comunitarie. L’orario dev’essere approvato dal Consiglio Provinciale 
(CC 80; cfr. NA 36). 

 

CC 81-86 

Questa sezione, più esortativa, si apre chiamando i religiosi ad 
aiutarsi a vicenda con la preghiera e le opere. La collaborazione non può 

                                                           
7 Come abbiamo già visto nel capitolo precedente delle Costituzioni (cfr. NA 18). 



Scheda 6: CC 72-86 (Cap. I.5) Comunione fraterna 

 

 

25 

limitarsi allo spazio della comunità locale, e tantomeno a quella Provinciale. 
Essa esige di conoscere e assecondare le iniziative del Capitolo Generale e 
del P. Generale col suo Definitorio, autorità suprema dell’Ordine (CC 81). Le 
Norme Applicative danno concretezza a questa collaborazione, riferendosi 
alla comunione dei beni e alla cura della casa (NA 35). 

Siamo pure chiamati all’amore verso i fratelli più poveri, per vivere lo 
spirito comunitario in sintonia con l’invito del Signore a prenderci cura di Lui 
nei bisognosi8 e con lo spirito fraterno ricevuto da Santa Teresa. Tale 
chiamata include l’attenzione spirituale agli infermi più gravi (CC 82; NA 44). 
La carità verso i nostri fratelli comporta anche l’importante impegno di 
pregare per i defunti dell’Ordine – ricordandoli in ogni comunità con uno 
speciale registro dell’archivio – e dei loro familiari (CC 84; NA 45-46). 

Siamo infine esortati, in virtù della nostra condizione di comunità 
fraterna, a praticare l’ospitalità (CC 83) e il dialogo (CC 85; cfr. NA 37), come 
pure a rinnovare costantemente l’ideale della comunione fraterna (CC 86). 

Constatando i problemi reali di comunione e comunicazione esistenti 
nelle nostre comunità, tra le comunità e tra le Province e la suprema autorità 
dell’Ordine, non bisogna passare in rassegna questi numeri come se fossero 
una lista di buoni desideri o, peggio ancora, di obiettivi utopici. Al contrario, 
essi costituiscono un buon punto di partenza, sempre migliorabile, per un 
esame di coscienza comunitario realistico, riguardo al bisogno di aspirare ad 
“essere «uno» conformemente alla preghiera di Cristo”. 

Dobbiamo essere consapevoli dell’importanza della comunione inter-
personale in vista dell’edificazione della comunità: “La più sentita esigenza di 
incrementare la vita fraterna di una comunità porta con sé la corrispondente 
domanda di una più ampia e più intensa comunicazione […]. La mancanza e 
la povertà di comunicazione genera di solito l'indebolimento della fraternità, 
per la non conoscenza del vissuto altrui che rende estraneo il confratello e 

                                                           
8 Cfr. Mt 25,31-46. 
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anonimo il rapporto, oltre che creare vere e proprie situazioni di isolamento e 
di solitudine”9. 

Non bisogna dimenticare la questione della relazione tra libertà indi-
viduale e responsabilità comunitaria10, che non dovrebbe essere concepita 
solo in termini ascetici di rinuncia o di limitazione delle proprie possibilità di 
azione, ma molto di più come scelta di identificarsi con un certo genere di 
vita e, soprattutto, di appartenere a una famiglia determinata. È, in ultima 
analisi, una scelta di amore fedele, che trova la sua origine nella persona e 
in un tessuto comunitario concreto. 
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4. Preghiere 
 
 
Ogni riunione inizierà con un’invocazione allo Spirito Santo e terminerà con 
una preghiera. Ne proponiamo alcuni modelli. 
 
Preghiera iniziale 
 
Dio, Padre nostro, 
ti preghiamo per la nostra comunità riunita nel nome di Gesù. 
“Ti preghiamo umilmente: 
per la comunione al corpo e al sangue di Cristo 
lo Spirito Santo ci riunisca in un solo corpo”. 
 
Signore Gesù, 
tu sei in mezzo a noi 
poiché ci siamo radunati nel tuo nome. 
Donaci un cuore attento, umile e generoso, 
perché sappiamo camminare nella verità e crescere nell’amore. 
Fa’ che qui tutti ci aiutiamo, tutti ci amiamo, tutti ci rispettiamo. 
Rendici consapevoli della stirpe da cui veniamo, 
fedeli al carisma di Santa Teresa, Nostra Madre, 
ma anche capaci di aiutarci a rinnovare i nostri ideali religiosi 
e disposti a ricominciare sempre, di bene in meglio. 
In questa fraternità teresiana donaci la pace, 
per esserne testimoni e portatori nel nostro mondo, 
così intriso di violenza, di odio e di sofferenza. 
 
Vieni, Spirito Santo, nella nostra comunità 
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e rendila capace di irradiare la gioia del Vangelo 
e di attrarre nuovi discepoli. 
Fa’ che, seguendo l’esempio della comunità primitiva, 
“siamo assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli Apostoli 
e perseveranti nella comunione fraterna, 
nella frazione del pane 
e nella preghiera” (At 2,42). 
  
 
 
Preghiera finale 
 
Signore, riconosciamo che la nostra vocazione è un tuo dono, 
che ogni fratello è una grazia ricevuta da te, 
che la nostra comunità ti appartiene e non è opera nostra. 
 
Col tuo Santo Spirito tu realizzi, sostieni e guidi 
la nostra vita fraterna in comunità. 
 
Poiché tu ci hai radunato, 
con la nostra Madre Santa Teresa 
ti “lodiamo molto, 
e ti ringraziamo perché la tua volontà ci ha qui riuniti” (Cammino 8,1). 
 
Tu abiti in noi, 
e la nostra casa desidera essere “un piccolo collegio di Cristo”, 
“angolo di paradiso e dimora in cui la tua Maestà si diletta” (Vita 35,12). 

Sappiamo che tu avrai sempre cura di noi, 
“e che sei tu che ci devi mantenere” (Cammino 2,1). 
Concedici dunque di perseverare uniti nella preghiera 
Con Maria, la Madre di Gesù. 
Amen. 
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